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	(Michele Lotierzo, in una foto di Paolo De Vita (1961)

	 

	 


Un sasso nello stagno. 
Testimonianza come premessa
di Enrico Mazzeo Cicchetti

	 

	CLASSE ’52 e non solo. Alla fine degli anni ’80, nella fase in cui mi avviavo ai quarant’anni, avevo la sufficiente maturazione esperienziale per analizzare, con il distacco di chi vive altrove, ma tuttavia vicino, gli aspetti umani e sociologici della nostra comunità e provare a comprendere le ragioni di una regressione continua ed inesorabile, economica e sociale, della Città. Avevo avuto occasione di conoscere altre realtà socioculturali, anche della Lucania, con storie meno importanti della nostra, nelle quali riscontravo caratteristiche diverse, ma spesso più vivaci e coese. Questa analisi personale, che tenni solo per me, mi fece giungere al convincimento che la causa del declino della comunità non andava ricercata fuori da essa, in istituzioni sovracomunali o in carenze ammnistrative del momento. La contemporaneità è sempre stata frutto di una stratificazione di scelte decennali, fondata su atti amministrativi, su sottovalutazione dei problemi emergenti, su omissioni, ma anche su piccole competizioni e contrapposizioni personalistiche, in assenza di una visione collettiva del futuro, cui si andava incontro, spesso, in modo inconsapevole. Nessuna generazione è stata esente da queste responsabilità. Ad ogni cambio di amministrazione si chiedeva e si chiede ai nuovi “attori” di inventare qualcosa, “fare qualcosa” per il paese, senza mai pensare, dopo un’analisi autocritica ed impietosa, agli errori commessi ed agli atteggiamenti quotidiani che ognuno di noi ha assunto, contribuendo ad alimentare un clima culturale in cui il bene comune, il rispetto degli altri, la compassione per gli altri, la solidarietà e l’amicizia, quella vera, spesso sono stati solo valori declamati e mai sinceramente praticati. L’Amicizia, sì l’Amicizia. Qualcuno, in passato l’ha sintetizzata in tre categorie. L’amicizia di una stagione: limitata al tempo di una frequentazione o ad una stagione limitata della vita. L’amicizia per una ragione: legata ad una funzione sociale o professionale, quindi anch’essa limitata nel tempo. L’amicizia per la vita: quella molto rara, tra persone che possono anche non incontrarsi spesso, sentirsi solo per qualche ricorrenza, ma sulle quali puoi contare, sempre, senza interessi reciproci e senza limiti di tempo. Ricercando e catalogando le “amicizie per la vita” mi vennero in mente le numerose e sincere amicizie tra chi aveva vissuto insieme i primi anni della scuola e quindi della vita. Quelle sì, erano nate in età ed in tempi non sospetti, senza la malizia degli adulti; crescevano negli anni, si rafforzavano, ed avevano un “sapore” unico. Certo di questo, mi convinsi che questo patrimonio umano, fatto di sincerità infantile, senza steccati sociali e culturali, testimoniata e accresciuta nel tempo, non poteva andare perduto per le strade del mondo che ciascuno percorreva. Pensai alla necessità di ritrovarci, attorno al nostro vissuto comune, magari costruendo occasioni di incontri, per godere di questo sentimento, alimentare la nostra amicizia, testimoniare che si può stare insieme senza “stagioni o ragioni” o retropensieri, spesso aleggianti nella nostra comunità. Un piccolo “sasso nello stagno”, un tentativo semplice per ricostruire un pezzo di quell’ampio tessuto sociale che, per una serie di eventi e cambiamenti, non solo marsicani, si è sfilacciato progressivamente, lasciando il posto ad egoismi e solitudini. La nostra comunità, più di altre, vive di contemporaneità esasperata, dimentica sistematicamente il proprio passato, la sua storia, i personaggi virtuosi che hanno contributo a fare grande il nostro paese. Persone e storie che, spesso, vengono riconosciute e celebrate altrove. Sull’insegnamento che ci viene dal passato si costruisce il futuro. Quelle importanti e numerose storie personali dovrebbero essere orgoglio comune, un patrimonio culturale della comunità. Il punto di aggregazione e di realizzazione di questa idea non poteva che essere il nostro Maestro, Michele Lotierzo, persona particolare, fuori dal comune, con una cultura popolare che, con intelligenza, gli permise di leggere e vivere il suo tempo. Come insegnante e come Sindaco si guadagnò la stima delle famiglie degli alunni, delle persone più bisognose della comunità, interpretando a pieno lo spirito innovativo e solidale della Democrazia Cristiana che, nel dopoguerra, ebbe la guida di una Nazione da ricostruire, non solo nelle infrastrutture, ma soprattutto nel suo tessuto sociale, riequilibrando povertà ed arretratezze culturali. Con la sua personalità e la sua ferrea volontà inaugurò un metodo di insegnamento tanto efficace quanto diverso dai suoi colleghi. Ognuno dei suoi alunni conserva ricordi personali e può testimoniare di aneddoti straordinari. L’idea era questa, tuttavia le idee camminano se ci sono persone che le portano avanti con costanza e con impegno. Questo non potevo essere io. Certamente per una questione caratteriale, ma soprattutto perché assorbito da un lavoro senza orario, per il quale, posso confessare, di aver trascurato anche la mia famiglia. Rodolfo Razza, nostro compagno di classe, persona “vulcanica”, creativa, con una mente aperta ed un cuore sincero, raccolse questa piccola idea, effettuò ricerche nei registri scolastici, interpellò persone, ricercò indirizzi e recapiti, fino a compilare una rubrica completa e dettagliata di tutta la classe. Propose l’idea bellissima del pranzo annuale; iniziato con pochi compagni, che nel tempo sono diventati sempre di più, allargato spesso alle famiglie, tanto che alcuni che vivono da decenni all’estero, si organizzano per tornare in vacanza in Italia, inserendo nel loro programma il nostro evento. Lungo la strada della Vita abbiamo perduto tanti amici, tuttavia questi momenti dolorosi ci hanno ulteriormente cementati e ci hanno stretti alle loro famiglie. Rodolfo è stato ed è il realizzatore di questa bella storia, unico ed insostituibile “motore” di questa esperienza che ancora stiamo vivendo, nonostante i suoi importanti impegni di lavoro e familiari. Grazie a lui siamo tutti collegati, spesso ci sentiamo e ci consultiamo, come fratelli lontani. Meriterebbe un riconoscimento ufficiale dalla Comunità per i Valori che ha testimoniato con l’esempio e che dovrebbero essere emulati da tante categorie di persone della nostra Città. Il suo lavoro, che ancora continua, ha superato diffidenze iniziali ed oggi è una felice realtà della quale non si può che gioire tutti. La sua caparbia volontà ha spazzato via le negatività con la sincerità e la bontà che lo contraddistingue. Grazie a lui noi andiamo avanti, di anno in anno, ci godiamo il calore dell’amicizia e il piacere dei ricordi comuni che, ormai vanno oltre l’esperienza scolastica e sono ricordi dell’intera Comunità. Fino a quando Dio vorrà. Enrico Mazzeo Cicchetti, Marzo 2026

	                 

	 

	 

	 

	 

	                                               A Giampaolo D’Andrea e Giuseppe Molinari  che raccontano una storia della DC lucana, che resta fulgida,

	 anche se solo ‘ il vero è l’intero ’ 

	 

	   

	

	 


Capitolo primo
Rodolfo Razza
QUELLA CLASSE E LE FAMIGLIE

	 

	Sistemati nel palazzo Manzoni, come la borghesia liberale postrisorgimentale aveva denominato il medievale Convento delle Monache, in aule piccole ricavate dalle precedenti celle, in banchi artigianali di legno con pennini e calamai che stavano per cedere alle ‘bic’, ecco la nostra classe del primo ottobre 1962/63: 

	Arlotto Michele       n 04-02-1952

	Arlotto Giuseppe       n 05.05.1951

	Aulicino Emilio        n 05-12-1952

	Avallone Alfonso (Ninino)      n 24.02.52

	Azzato Mario            n  28.04.52 

	Barbante Giovanni           n   18.01.1951                       

	Coppola Luigi       n   28.11.52

	Dagrosa Domenico           n  01-02-1953           

	Dagrosa Grieco Gianuario      n 01.12.52         

	Fiore Francesco              n 24.03.52

	Iriti Giovanni      n 24.04.52

	Lotierzo Angelo      n 14.09.52

	Marchese Gerardo                     n  05-06-1952

	Mazzeo Cicchetti Enrico      n 20.07.52

	Melarancio Giovanni         n 24-10-52

	Moschettieri Raffaele               n   19-05-1951

	Pasquariello Mario        n 06.06.52

	Pasquariello Mario         n 05.11.1951         

	Pasquariello Vincenzo         n 02.03.53

	Pasquillo Vito Antonio       n 31.03.52

	Petraglia Giovanni (Ninino)         n 20.05.49

	Razza Rodolfo      n 16.06.52

	Tempone Gianuario      n 15.07.52 

	Vaccaro Giuseppe      n 22.04.50

	Vaccaro Michele      n 20.05.52

	Viggiano Giuseppe                  n 11-12-1952

	Villanella Luigi               n 02.12.52

	Votta Gianuario      n 31.03.51

	Votta Remo      n 21.03.52

	Votta Franco          n 22.12.53

	 

	 

	L’idea del raduno, di riunire il gruppo della classe elementare venne formulata in una discussione con il dottor Enrico Mazzeo, avuta nel 1990, prima data. È stato Enrico ad incoraggiarci per l’organizzazione di un incontro annuale, che non si verificò da subito.  Il raduno doveva essere collocato in agosto perché è per tutti il periodo delle ferie e si scelse il giorno 23, data anche della fiera, per preordinare un pranzo comune e rievocativo. Il 23 agosto è una data anche vicina alla festa grande di devozione popolare dell’acclamato patrono di san Gianuario, per cui era il momento più facile per ritrovare il gruppo scolastico e poi esistenziale. Si vive un momento di empatia collettiva, di ritrovata unità della comunità, ordinariamente dispersa in Italia e fuori.

	Nel 1991, mi pare, mi recai presso le Scuole Elementari e mi feci stampare dall’allora segretario Giuseppe Losasso l’elenco degli alunni della Quinta classe tenuta dall’ ins. Michele Lotierzo e solo successivamente iniziai a ricercare anche tutti gli indirizzi degli alunni, che la vita aveva sparsi per il mondo. Pertanto, il primo raduno dei compagni di scuola avvenne soltanto nell’agosto del 1992, nel nominato ‘castello’ RossiMaglione, che fungeva da albergo ristorante, in zona Occhio. Da allora il gruppo estivo si consolidò, avendo trovato un punto di incontro rituale ed esistenziale.

	 Normalmente queste riunioni di studenti avvengono per le classi adolescenziali; sono quelli del liceo che si ritrovano. Ma qui l’occasione è stata diversa: la continuità dell’insegnamento per cinque anni, dal 1958 al 1962, con il maestro elementare Michele, che, dalla fine del 1960 risultò anche eletto come sindaco democristiano di Marsico Paterno, comune allora di circa ottomila abitanti.

	 Molte di queste vicende storiche si trovano raccontate nel saggio che Antonio Lotierzo, proprio negli anni 1990-1992, stendeva in Cassano Jonico dove era allocato come preside del Liceo ed a quel saggio storico oltre che biografico conviene che si rinviino i lettori curiosi (ora è disponibile in edizioni Youcanprint, anche ebook). 

	 Ma allora, bambini intorno al 1958-1962, noi, senza rendercene conto, vivevamo la ‘modernizzazione’, cioè il passaggio epocale da una società contadina ad una società a sviluppo

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	Fotografie delle madri
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